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mine delle preghiera pomeridia-
na di Minchà.
Per richiamare in modo emble-
matico la particolare importan-
za del mese di Elul, i Maestri –
seguendo la traccia del grande
Rabbi Izhak Luria, hanno pro-
posto alcune modalità di lettu-
ra del nome di questo mese se-
condo il criterio esegetico “ra-
shè tevot”, ovvero acronimo, in
cui ciascuna lettera appare co-
me iniziale di una parola nel
corrispondente versetto biblico.
In questo caso il lavoro dei
Maestri ci rimanda ad alcuni
versetti biblici all’interno dei
quali è possibile identificare la
successione delle lettere “Alef –
Lamed – Vav – Lamed” che per
l’appunto formano la parola
Elul.
Il primo passo di riferimento è
un versetto del Cantico dei
Cantici- Shir Ha-Shirim (6,3)
in cui il nome Elul risulta dalle
iniziali delle parole “Ani le-Do-
dì ve-Dodì li - Io sono per il
mio Amato e il mio Amato è per
me” (Cantico 6,3).
Questo versetto, nell’interpre-
tazione allegorica del Cantico
dei Cantici, allude all’intensità
della ricerca di D.O che si ma-
nifesta in questo periodo da
parte dei figli d’Israele. L’aspet-
to singolare del rapporto tra

Israele e l’Eterno, evocato da
questo passo biblico, consiste
nel fatto che si richiama ad un
legame di affetto e di tenerezza,
un legame quindi che si svilup-
pa nella spontanea condivisione
di sentimenti, laddove le pre-
ghiere e le riflessioni di questo
periodo ci rimandano piuttosto
ad altri aspetti, come la perce-
zione del ruolo paterno di D.O
- “Avinu - Nostro Padre” - che
ci conforta ed incoraggia con la
Sua disposizione alla compas-
sione, e il riconoscimento della
Sua sovranità, “Malchenu, No-
stro Re” da cui scaturisce inve-
ce un rapporto di obbedienza e
di timore reverenziale. Quando
ci rivolgiamo all’Eterno come
“Nostro Padre e nostro Re”, ci
troviamo comunque in una
condizione che non dipende
dalla nostra scelta, mentre il ri-
chiamo all’Amato allude ad uno
slancio di sentimenti che scatu-
risce liberamente da uno spon-
taneo, intenso e reciproco aneli-
to. Un altro elemento particola-
re che ci richiama questo ver-
setto scaturisce dal confronto
con un passo analogo, dello
stesso Shir HaShirim, (2,16)
“Dodì li, va-anì Lo – Il mio
Amato è per me ed io sono per
Lui”; in questo caso pare che il
primo richiamo parta dal-
l’Amato, cui corrisponde la ri-

sposta della amata. Secondo
l’interpretazione allegorica,
questo passo si riferisce all’ini-
ziativa con la quale il Signore
si manifesta al popolo d’Israele
portandolo dalla schiavitù
d’Egitto alla libertà. Noi rivi-
viamo questo richiamo d’affetto
che ci giunge da D.O in occa-
sione della festa di Pesach, è in
quel tempo, nel mese di Nissan,
che il Signore attende da noi
che si rinnovi la risposta, atten-
de che Israele corrisponda alla
sollecitazione che proviene
dall’Alto. Nel mese di Elul, al
contrario, il Signore desidera
che siamo noi, dal nostro livel-
lo, a compiere il primo passo,
che siamo noi, con il sentimen-
to e con le azioni, a lanciare a
Lui il nostro appello.
Un altro versetto biblico che
viene letto come riferimento al
mese di Elul è un passo tratto
dalla Meghillà di Ester:
“Ish lere’ehu umattanot laevyo-
nim - L’uno per l’altro e doni
per i poveri” ( Ester 9,22).
Questa citazione è parte di un
passo che descrive le manifesta-
zioni di gioia e reciproca solida-
rietà seguite alla salvezza dal
decreto di sterminio di Haman
e che divennero poi le mizvot
della festa di Purim. Riferita al
mese di Elul, questa frase, nel
suo immediato significato, ri-

chiama il dovere di sviluppare
in questo periodo una maggiore
sensibilità verso il prossimo e di
abbondare in opere di generoso
aiuto – tzedakà – in favore di
coloro che si trovano in difficol-
tà. Nel rapporto con la prece-
dente citazione tratta dal Can-
tico emerge la necessità di svi-
luppare il nostro impegno non
soltanto in senso spirituale,
verso l’Eterno, ma anche in
senso etico, verso il prossimo.
Cercare D.O non significa di-
sporci ad un’ascesa solitaria che
ci isoli dal mondo, ancor peggio
che ci gratifichi con un preteso
senso di superiorità o di parti-
colare “purezza”; quanto più
intenso è il nostro slancio di fe-
de, tanto più forte deve essere
l’impegno di azione generosa
verso il prossimo. A questo pro-
posito si può ricordare quello
che spiega Rashì, proprio su un
passo della Torà nel quale è
espresso con particolare inten-
sità l’appello a ricercare il più
forte legame con il Signore:
“Seguite l’Eterno vostro D.O,
abbiatene timore, rispettate i
Suoi precetti, ascoltate la Sua
voce, serviteLo e attaccatevi a
Lui” (Deut. 13,5). Rashì ci illu-
stra in questo modo il senso
dell’espressione “Attaccatevi a
Lui” – “Rimani attaccato alle
Sue vie, opera con generosità

MOMIGLIANO da P23 /

Sarebbe bello riuscire a convo-
gliare il dibattito sul difficile per-
corso dell’ebraismo italiano evi-
tando asprezze e verità estreme,
utili solo a perpetuare la polemi-
ca. Certo è che non si può sotto-
valutare l’emergenza di fronte al-
la quale si trova il nostro ebrai-
smo. Forse, evitando allusioni
personali e pretesti diversivi, si
può provare a reinquadrare la
questione per cercare qualche
proficua convergenza. E non per-
ché debba sempre trionfare lo spi-
rito di conciliazione, ma per indi-
viduare un percorso utile a un
ebraismo in crisi di identità. 
È illusione che il silenzio risolva i
problemi. È una strategia sterile
che negli anni ha lasciato spazio
solo al montare dello scontento.
La crisi è reale, come reali e in at-
to sono le fratture  nell’ebraismo
italiano. E non è chiudendosi nel-
la torre d’avorio che si afferma
l’autorevolezza di un’istituzione.

Occorre scendere in strada fra la
gente e affrontarne realistica-
mente i bisogni. E sporcarsi le
mani, con umiltà.
Il problema dell’ebraismo italia-
no, più che i rabbini, è l’assimila-
zione. Chi dice il contrario – e sa-
rò eufemistico – si inganna per
eccesso di autoindulgenza. Per
un ebraismo gracile come il no-
stro l’estremizzazione delle posi-
zioni non favorisce l’individua-
zione di soluzioni, ma serve solo
a inasprire la contrapposizione e
ad aumentare le distanze. Dalla
crisi si esce solo se
ciascuno riconosce
la fragilità della
propria posizione e
si assume le pro-
prie responsabilità. 
Il prodursi di for-
mazioni di caratte-
re conservative in
Italia – è onesto riconoscerlo –
non ha carattere ideologico e cul-
turale, ma cerca di superare certo
rigore dell’ortodossia nel ricono-
scere l’ebraicità. Più questa ten-
denza si va ampliando più il rab-
binato è tentato di rinchiudersi
nella torre. E non bastano le riu-
nioni esplicative sull’halakhà

concernente il ghiur per dimo-
strare disponibilità al dialogo. La
carenza non è nella parola, ma
nelle azioni. L’affermazione che il
rabbinato, per disattenzione o
mancanza di organiche strategie
collegiali, non abbia operato nel
tempo con grande dinamismo
non dev’essere vissuta come un
oltraggio. Il problema del ghiur,
tuttavia, non è in primis un pro-
blema del rabbinato, ma delle co-
munità. Quello di addebitare al
rabbinato cause e conseguenze
dell’assimilazione è uno sleale

gioco allo scarica-
barile. Ci siamo
abituati a pensare
che il compito di
chi regge la comu-
nità sia quello di
amministrare fi-
nanze e gestire
cultura. Ma spes-

so per ‘cultura’ i consigli di co-
munità intendono festival e con-
ferenze, ottimi per l’immagine
dell’ebraismo in rapporto aperto
con il mondo circostante. Cultu-
ra di rappresentazione. Di rado,
invece, ci si occupa della cultura
ebraica in quanto strumento di
formazione ed educazione inter-

na. La giusta preoccupazione per
l’immagine ha la meglio sulla cu-
ra della sostanza. L’educazione, e
non solo quella dei giovani, è de-
legata al rabbino, come se i consi-
gli di comunità ne fossero esenti.
Sono tutte considerazioni, que-
ste, ampiamente svolte, da chi
scrive, agli scorsi Stati generali
dell’UCEI. Se il progetto Fonda-
menti di ebraismo (curato da rav
Roberto Della Rocca e dal sotto-
scritto) non ha dato i frutti au-
spicati sul piano dell’aggregazio-
ne comunitaria, come legittima-
mente lamenta David Sorani
(http://moked.it/blog/2019/07/02/
guardiamoci-dentro/) è perché le
comunità e gli stessi rabbini – a
parte qualche rara eccezione – a
cominciare dai loro Consigli, non
hanno risposto come ci si sarebbe
attesi. Il progetto ha sì riscosso
successo culturale coinvolgendo
molte persone isolate, in Italia e
all’estero (nei primi due anni
ventisei rabbanim hanno tenuto
lezioni in ventisei sedi comunita-
rie in diretta internet), ma, mal-
grado l’impegno profuso sul pia-
no organizzativo e della comuni-
cazione, non è riuscito a far ag-
gregare le comunità, come invece

Le responsabilità che tutti dobbiamo prendere
Dario 
Calimani
anglista
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si sarebbe voluto. L’offerta di cul-
tura è accettata con passività da
pochi destinatari. L’iniziativa è
assente. I Consigli non possono
ritenersi esenti dalla responsabi-
lità dell’assimilazione, e non pos-
sono esonerarsi dal dovere di stu-
diare strategie per intensificare i
rapporti fra le comunità, per in-
coraggiare i giovani a frequenta-
re le attività giovanili, e per indi-
viduare nuovi strumenti di rico-
noscimento identitario. 
L’assenza di senso di responsabi-
lità (relativamente al campo indi-
cato) da parte dell’amministra-
zione comunitaria si trasforma
talora per il rabbino in alibi, a
giustificazione di una corrispetti-
va inerzia. Situazione aggravata
dal fatto che, soprattutto nelle
piccole e medie comunità, al rab-
bino si richiede di svolgere com-
piti disparati cui nessuno studio
lo ha preparato. E qui sarebbe ne-
cessario aprire un capitolo a par-
te, che non apriremo per l’ennesi-
ma dolorosa volta. La tensione
attuale, all’interno del nostro
ebraismo, mostra come, dopo
aver noi creato premesse e conse-
guenze della nostra assimilazio-
ne, si chieda al rabbinato di for-
nirci una soluzione non troppo
gravosa. E per ottenerlo si ricorre
alla paradossale teorizzazione

dell’adesione a una comunità or-
todossa tramite modalità per nul-
la ortodosse. In un ampio spettro
di posizioni, vi è anche chi chiede
che il solo ‘sentirsi’ sia ricono-
sciuto come adesione e iscrizione
all’albo. Vi è chi si aspetta la so-
luzione facile, un po’ miracolisti-
ca, che conceda l’accesso una vol-
ta per tutte e senza interesse per
la storia futura. È la cifra di un
ebraismo isterilito, provvisto ma-
gari di coscienza culturale, che
tuttavia non si traduce in vita e
in presenza quotidiana, e non ga-
rantisce nulla allo spirito di co-
munità né alla sua continuità.
D’altro canto, non si può ignora-
re la storia tutta particolare del-
l’ebraismo italiano e la situazione

in cui esso si è sviluppato per
tutto il Novecento. Se si mira ad
adeguarlo alla norma dell’ebrai-
smo ortodosso, non ci si può li-
mitare a esporre e imporre regole,
ma ci si deve impegnare ad ac-
compagnare la comunità (e il
gher) a una graduale e convinta
adesione, con impegno, disponi-
bilità e un po’ di carisma. Di
fronte alle divisioni in atto, sem-
bra inevitabile, da parte di tutte
le parti in causa, una più seria
presa di coscienza della crisi che
sta man mano allontanando gli
ebrei dalla vita ebraica – e non ci
si riferisce a forme rigorose di or-
todossia, ma semplicemente a
uno stile di vita vissuta e pratica-
ta con consapevolezza nel quoti-

diano. Spetta all’UCEI, ai diri-
genti di comunità e ai rabbini,
collaborare per pensare nuovi
modi di sensibilizzare e coinvol-
gere le comunità (e i giovani, in
particolare) con programmi sia
stanziali che mobili, anche in ag-
giunta a quelli offerti sinora. 
Lancinante è il problema del
ghiur, su cui si concentra gran
parte delle contestazioni e delle
richieste al rabbinato. La politica
della chiusura, o del fioco spira-
glio di luce intravisto in fondo a
un tunnel molto lontano, non pa-
ga. E non paga opporre soltanto
negazioni e veti. Si attendono
proposte e aperture garantite e
percorsi possibili. Non è concepi-
bile che di fronte all’allontana-

mento dall’ebraismo si rimanga
insensibili, o anche molto sensi-
bili, ma passivi. La responsabilità
è di tutti noi, nessuno escluso.
Assumiamocela, e rispondiamo
con l’azione all’emergenza. Si
tratta alla fine, e non per ingenuo
ottimismo, di affrontare assieme i
problemi, accorciando le distanze
fra comunità e rabbinato, piutto-
sto che aumentandole con sterili
contrapposizioni e polemiche.
Istituzione comunitaria e rabbi-
nato, se hanno a cuore le sorti
dell’ebraismo italiano, devono ac-
cettare di mettersi in discussione
nello spirito dell’incontro, e de-
vono dare alla comunità le rispo-
ste che attende. Possibilmente in
sincrono.

questo senso confondiamo futuro
con utopia, con sogno utopico),
per cui il futuro è solo immagi-
nario di cose che funzionano
perfettamente e soprattutto è as-
senza di problemi. La seconda.
Pensare futuro implica prender-
si delle responsabilità, correre
dei rischi, scegliere e, soprattut-
to pensare non in termini di sod-
disfazione immediata per noi,
ma come investimento per le
prossime generazioni.

La terza. Abbiamo maturato un
senso di frustrazione, di rivendi-
cazione, di rabbia per cui l’unica
cosa che ci affascina è il riparare
ai torti che abbiamo subito (o che
diciamo di aver subito), e dunque
abbiamo un rapporto di rivendi-
cazione sul passato prossimo che
è l'unica piattaforma con cui riu-
sciamo a pensare futuro che così
risulta ridotto alla quotidianità.
Queste tre cose parlano, mi sem-
bra, molto dell’Europa di oggi,
della sua crisi (e forse anche del

vissuto ebraico dentro questa cri-
si). Noi non immaginiamo futu-
ro, meglio non stiamo costruen-
do meccanismi culturali per im-
maginare o, più propriamente,
per desiderare futuro. Contem-
poraneamente, ma forse anche
conseguentemente, il nostro de-
siderio è quello di fermare il tem-
po essendo attratti dal passato.
Sognare per molti è diventato
contrastare la realtà rimettendo
le cose al loro posto, ovvero fa-
cendo in modo che ogni pezzo

torni al suo posto originario.
Siamo stati così costruiti pen-
sando utopia come architettura
del mondo al futuro, da non es-
sere più in grado, una volta che
le utopie narrate del Novecento
hanno mostrato la loro corrutti-
bilità, di vivere scetticamente,
ovvero liberi nelle sfide che il
presente ci propone, per trovare
la forza per vivere senza il soc-
corso di qualcosa che sta fuori
dalla storia o del pensiero razio-
nalista.

BIDUSSA da P23 /

disinteressata ( ghemilut chasa-
dim),…come ha fatto il Santo,
benedetto Egli sia”. Rav Mor-
dechay Grinberg, direttore della
Yeshiva di Yavne, sottolinea
come, sul piano dei nostri rap-
porti con il prossimo e nella
prospettiva di un nostro cam-
biamento in positivo, non si
tratti solo di osservare con
maggior scrupolo i Comanda-
menti, ma di impegnarci in uno
sforzo teso a migliorare il no-
stro carattere, a correggere gli
aspetti negativi del nostro com-
portamento, delle nostre reazio-
ni, come ha insegnato Maimo-
nide nelle Norme sulla Teshuvà
( 7,3): “Non pensare che la te-
shuvà serva e sia necessaria so-
lo per peccati commessi com-
piendo un’azione… si deve in-
vece esaminare attentamente il
proprio comportamento e fare
teshuvà anche per peccati come
l’ira, l’odio, l’invidia, il sarca-
smo, la corsa alle ricchezze e al
prestigio, l’ingordigia. Sono
peccati ancora più pesanti di
cui è più difficile liberarsi..”
Il riferimento più esplicito al ri-
chiamo alla teshuvà nel mese di
Elul è evocato da un altro passo
della Torà, letto come allusivo
al nome di questo mese (Deut.
30,6).
“Umal Hashem et levavechà
veet levav zar’echa lehaavà et

Hashem E-lohekha...”.
“Il Signore tuo D.O circoncide-
rà il tuo cuore e il cuore della
tua discendenza, affinchè tu
ami il Signore tuo D.O, con
tutto il tuo cuore, con tutta la
tua anima, così che tu possa vi-
vere”.
Questo passo della Torà defini-
sce la sollecitazione al penti-
mento – cui allude l’espressione
“circonciderà il tuo cuore” - co-
me un’iniziativa che proviene
da D.O  e si rivolge ad Israele.
La prospettiva in cui si pone
questo appello dell’Eterno ap-
pare diversa rispetto alla simbo-
logia evocata dal Shir Ha-Shi-
rim; innanzitutto lo spazio del
dialogo in questo caso non è
l’ambito intimo del Cantico ma
una più ampia dimensione, che
comprende la discendenza,
l’evolversi del popolo ebraico
nel corso della storia. La solleci-
tazione alla teshuvà che giunge
dal Signore può alludere ad un
suo significato ancora più pro-
fondo, che riguarda tutti gli uo-
mini e tutto il creato e che viene
richiamato nel midrash (Bershit
Rabbà 1,4) dall’affermazione se-
condo cui “la teshuvà precede
la creazione del mondo”, se così
si può dire è parte stessa del
progetto della creazione che si
sviluppa nel corso di tutta la
storia del mondo e dell’uomo.

Questo concetto ha trovato par-
ticolare espressione nel pensiero
di R. Avraham Izhak Ha-Cohen
Kook. Nel contesto di una ri-
flessione particolarmente elabo-
rata sul valore della Teshuvà,
Rav Kook ci ha insegnato che la
Teshuvà non è solo “espressio-
ne di pentimento”, non è sem-
plicemente una forma di ripara-
zione con la quale cerchiamo di
porre rimedio ai nostri errori ed
alle nostre colpe, è invece una
forza vitale che anima tutto ciò
che è stato posto in essere da
D.O; la teshuvà rappresenta il
massimo ideale per tutto il
creato che aspira a crescere in
un processo continuo di perfe-
zionamento, che è al contempo
materiale, morale e spirituale,
un percorso in cui l’uomo è
chiamato ad essere protagonista
facendosi in questo modo parte-
cipe del progetto di D.O.
Un aspetto ancora diverso della
tashuvà è richiamato da un al-
tro passo della Torà (Esodo
21,13), anch’esso interpretato
come acronimo di Elul, che si
riferisce alla pena dell’esilio
nelle città di rifugio per i colpe-
voli di omicidio involontario.
“Vaasher lo tzadà vehaE-lokim
innà leyadò vesamtì lekhà ma-
kom asher yanus shamma”.
“Quando non ci sia intenzione
di uccidere e solo il Signore

glielo avrà fatto capitare sotto
mano, ti designerò un luogo
ove possa rifugiarsi” . 
Il riferimento alla teshuvà insi-
to in questo passo sembra allu-
dere alla necessità di porre ri-
medio anche alle colpe involon-
tarie, aumentando la capacità
di autocontrollo delle nostre
azioni e sviluppando le nostre
conoscenze e il nostro coinvol-
gimento nello studio di Torà, la
cui carenza è spesso alla radice
di comportamenti ebraicamente
scorretti o inadeguati, cui ci la-
sciamo andare, talora senza
neppure rendercene conto. 
Al di fuori del richiamo testua-
le, troviamo un’allegoria molto
suggestiva riferita al mese di
Elul, particolarmente sviluppa-
ta nel pensiero chassidico, che
rappresenta la speciale atten-
zione che il Signore rivolge ad
Israele in questo periodo, per
dar modo a chiunque lo desideri
di avvicinarsi a Lui, anche a chi
non dispone di quelle condizio-
ni, di sentimento e di comporta-
mento, che solitamente sono ne-
cessarie per avvertire la Sua vi-
cinanza; questa disponibilità
del Signore ad accogliere ogni
persona che, in qualche modo,
Lo ricerchi, è simboleggiata con
l’immagine del Re che va in-
contro al popolo, recandosi fuo-
ri del Palazzo Reale, “Ha- Me-

lekh ba-sadè – il Re che esce nei
campi, percorre ogni palmo del
territorio“, per incontrare, in
ogni luogo si presentino a Lui,
anche le persone più semplici.
Queste diverse immagini alle-
goriche ci sollecitano a cogliere
questo periodo che ha inizio da
Rosh Chodesh Elul come occa-
sione speciale per ricercare e
rinnovare il nostro personale
rapporto con l’Eterno, coglien-
do diverse modalità di approc-
cio, in un dialogo che ora parte
dall’Alto ora ci sollecita nel-
l’iniziativa, ora ci incute timore
ora ci riscalda di affetto paterno
e ci commuove nella Sua tene-
rezza. 
È in questa complessità di sen-
timenti che deve trovare posto
non tanto la ricerca di fugaci
momenti di intensa emozione,
quanto la difficile, faticosa espe-
rienza di aprire a D.O il nostro
cuore, di manifestare a Lui an-
che le nostre angosce e i nostri
dubbi; in questa strada di since-
ro dialogo con il Signore e di
concreto impegno di vita ebrai-
ca ci sia dato modo di avviare
un percorso di rinnovamento
interiore, sul piano personale, e
di contribuire al futuro del po-
polo ebraico e alle responsabili-
tà che ci competono verso il
mondo intero, sul piano collet-
tivo. 


